“Brecht, ma non solo”

   La prima cosa che vien messa in ridicolo in questo spettacolo è la proverbiale puntualità tedesca; Herr Professor (Piero Lenardon), infatti, atteso da Anja (Marta Marangoni) perché illustri teoria e prassi del teatro epico brechtiano, è in ritardo; e lei, la gracile fanciulla che parla in italiano con un marcato accento inconfondibilmente tedesco, invita il pubblico alla pazienza e all’indulgenza. Alle sue spalle, unico arredo di scena eccetto un piano verticale all’angolo opposto, c’è un carretto pieno di cianfrusaglie – che evoca quello della vivandiera Mutter Courage – dal quale man mano prenderà gli oggetti utili a supportare concretamente le spiegazioni del professore, di cui è indispensabile spalla. Anja, in avanzato stato gravidanza, è abbigliata in modo stravagante, da stracciona, ma non senza una certa pretesa d’originalità: alla cufietta di panno nero, che le incornicia il viso scarno dalle labbra scarlatte e ricorda gli anni ruggenti del charleston, fa da contraltare un paio di stivaloni di gomma verdi, più adatti a strade fangose che alla danza, mentre anche l’abitino a fiorellini provenzali che indossa è adorno di improbabili balze di raso giallo. Così la recita si situa immediatamente al di fuori di un preciso contesto geografico e storico, come a dire che il teatro Brecht è portavoce di un messaggio universalmente valido, ma anche che esso si innesta su un filone, quello del Volksstück, del dramma popolare, che in area austro-tedesca vanta una lunga e mai rinnegata tradizione. 

   Infatti, quando dopo qualche istante entra in scena Herr Professor non ci son dubbi che anche costui, come i protagonisti di tante pièces popolari, sia, nonostante il titolo accademico, un pezzente; beone e con la mente ormai già un po’ ottenebrata, è convinto di essere il depositario degli insegnamenti di Brecht e di essere chiamato a spiegare e a diffondere una concezione di teatro non basato sull’illusione e l’immedesimazione, ma sull’effetto di straniamento. Anche in questo caso, tuttavia, l’abbigliamento clownesco del professore – un liso frak nero dai revers a lustrini dorati – conferisce subito al personaggio un tratto autoironico e cialtronesco. Completa il terzetto un pianista di origine balcanica (Fabio Wolf) che accompagna al piano le dimostrazioni della coppia, sottolineando come la musica sia una componente essenziale sia del dramma popolare sia di quello brechtiano. 

   In un costante altalenare fra il serio e il faceto, fra toni eruditi e farseschi, fra momenti di euforia e di profonda malinconia, lo spettacolo sfiora in un intrico di evocazioni molti aspetti della produzione teatrale e poetica di Brecht, passando con leggerezza dall’amarezza all’idillio, dalla disillusione a nuovi bagliori di speranza: così, in una serie di citazioni e allusioni, sfilano davanti allo spettatore la città Mahagonny (metafora di una Berlino che stava scivolando verso il nazismo, ma anche di ogni realtà socio-politica dove l’unico criterio di valore è il denaro), i protagonisti dell’Opera da tre soldi  Mackie Messer e a Polly Peachum e avanti fino a un disperato Galileo, tormentato dai sensi di colpa per aver abiurato alla propria scoperta sul sistema solare. 

   Ma benché Brecht sia la colonna ispiratrice portante di questo collage, non mancano le incursioni nel passato e nel presente in un miscuglio, volutamente disorientante che, sottolineando pregi e limiti del teatro epico, arriva ad affrontare temi scottanti come quello degli incidenti sul lavoro, del rapporto fra scienza, politica e morale e, sul piano letterario, si spinge fino alla provocazione di legare in un trittico Shakespeare, Brecht e Caterina Caselli. Con una delle canzoni più note di Marlene Dietrich, “Ich bin von Kopf bis Fuss auf Liebe eingestellt”, si apre e si chiude questo intelligente fuoco d’artificio che, lontano da ogni pesantezza dogmatica e giocando anche su dichiarati effetti da baraccone – la lettura delle asserzioni programmatiche fondamentali della teoria brechtiana vengono per esempio affidate al pubblico, a cui vengono lanciate a caso, avvolte intorno a cioccolatini – ribadisce soprattutto che il teatro è ri-creazione nel senso più lato e variegato del termine. 
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